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VERSO
LE URNE

Vita, famiglia, matrimonio
tra uomo e donna, libertà
educativa e religiosa, tutela
dei minori, economia al

servizio del bene comune
tra i punti fermi indicati
nella nota del consiglio
episcopale diocesano

Valori etici e sociali
la bussola in politica

DA MILANO LORENZO ROSOLI

attolici e politica. La bussola? I «principi irri-
nunciabili» del magistero ecclesiale sui temi e-
tici e sociali. Lo stile? Il rigore morale, l’atten-

zione alla gente, lo spirito di servizio, la professionalità.
La capacità «non solo di rifiutare ogni forma di corru-
zione ma anche di anteporre il bene comune ai propri
anche legittimi interessi di parte».
Queste – si legge in una nota del Consiglio episcopale
della diocesi di Milano – siano le coordinate di quanti,
«a maggior ragione i cattolici», si candidano a servire
la Lombardia e il Paese, consapevoli della posta in gio-
co: «In un momento in cui il perdurare della crisi eco-
nomica sta generando paure e insicurezze che rendo-
no più fragile il legame tra i cittadini, occorre che la po-
litica sappia elaborare risposte all’altezza della situa-
zione, capaci non soltanto di farci uscire dal periodo di
difficoltà, ma di migliorarci. Un clima di fiducia – pro-
segue la nota, diffusa ieri – sarà realizzabile se insieme
si lavorerà per salvaguardare dall’erosione dell’indivi-
dualismo le questioni etiche rilevanti, promuovendo i
valori ispirati alla retta ragione e al Vangelo».
Con questa nota il Consiglio episcopale diocesano –
l’organismo che raccoglie i più stretti collaboratori del
cardinale arcivescovo di Milano, Angelo Scola – «offre
alcune indicazioni per vivere con responsabilità» que-
sto tempo, «all’avvio di una lunga campagna elettora-
le che culminerà con le elezioni del Consiglio regiona-
le lombardo e del Parlamento della Repubblica italia-
na». Nessuna ingerenza della gerarchia cattolica, nes-
suna lesa laicità: «La Chiesa – spiega la nota attingen-
do all’enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI –
non pretende minimamente d’intromettersi nella po-
litica degli Stati. Ha però una missione di verità da com-
piere, in ogni tempo ed evenienza, per una società a mi-
sura dell’uomo, della sua dignità, della sua vocazione».
E questo tempo chiama le comunità cristiane ad una
«necessaria e urgente opera educativa» perché tutti sia-
no sollecitati alla «partecipazione attiva e responsabi-
le a questi appuntamenti elettorali».

C
La sfida: contrastare la tentazione crescente del di-
simpegno e del disinteresse sui temi del bene comu-
ne. «A nessuno deve sfuggire l’importanza dell’eser-
cizio del diritto-dovere del voto responsabilmente e-
spresso». Perciò si auspica che «il confronto tra le par-
ti sia sereno e leale» e «si svolga su programmi ben
articolati». Ma serve anche «l’impegno attivo di un nu-
mero sempre maggiore di laici cristiani nell’attività
amministrativa e politica». Non sarà l’antipolitica a
guarire il Paese dalla cattiva politica.
Ma per la buona politica serve una bussola affidabi-
le. «I cattolici – prosegue la nota – faranno riferimen-
to ai principi irrinunciabili dell’insegnamento del Ma-
gistero della Chiesa sulla famiglia, aperta alla vita, fon-
data sul matrimonio tra un uomo e una donna, sul ri-
spetto per la vita dal suo concepimento al termine
naturale, sulla libertà religiosa, sul diritto alla libertà
di educazione dei genitori per i propri figli, sulla tu-
tela sociale dei minori e delle vittime delle moderne
forme di schiavitù, sullo sviluppo di un’economia che
sia al servizio della persona e del bene comune, sulla
giustizia sociale, sul ruolo da riconoscere ai principi
di solidarietà e di sussidiarietà, sulla pace come valo-
re supremo a cui tendere».
Su questi punti si cerchi di costruire «un consenso il
più possibile condiviso e diffuso». Tutti i candidati,
«a maggior ragione i cattolici», si impegnino a «rida-
re fiducia al Paese e ai suoi abitanti, presentando pro-
grammi e proposte realmente tese a costruire il be-
ne comune: non prevalga la tentazione del disfatti-
smo». E siano «esemplari» per rigore morale, disin-
teresse, competenza: solo così sarà possibile raffor-
zare la «credibilità» della politica.
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PREVENIRE LE STRUMENTALIZZAZIONI

CHI SI CANDIDA SI DIMETTA DAGLI INCARICHI ECCLESIALI

i avvicinano le elezioni. E l’«opera educativa delle comunità cristiane» sui
temi del bene comune e in vista di una «partecipazione attiva

responsabile» è sempre più «necessaria e urgente». Ma vanno evitate in ogni
modo «strumentalizzazioni». Perciò la nota del Consiglio episcopale milanese,
diffusa ieri, ricorda «le disposizioni diocesane» in base a cui parrocchie, scuole
cattoliche, associazioni e movimenti non devono mettere sedi e strutture a
disposizione delle iniziative di singoli partiti o formazioni politiche. «Si vigili –
prosegue la nota – per evitare che le attività pastorali vengano strumentalizzate
a fini elettorali». Chi appartiene a organismi ecclesiali, «a maggior ragione» chi
occupa cariche di rilievo, se intende candidarsi, si consideri sospeso da quegli
organismi; se eletto, lascerà l’incarico. Chi ha incarichi negli organismi e nelle
istituzioni ecclesiali, si astenga «rigorosamente» da ogni coinvolgimento
elettorale. E lo stesso facciano sacerdoti, diaconi e consacrati. (L.Ros.)
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DI FRANCESCO OGNIBENE

re decisive per il ricorso del
governo italiano alla Corte
europea per i diritti

dell’uomo di Strasburgo a difesa
della legge 40 sulla fecondazione
artificiale. Scade oggi infatti il
termine ultimo per la presentazione
dei documenti che l’Italia deve
esibire per chiedere un riesame della
sentenza di primo grado con la
quale tre mesi fa la Corte
(organismo del Consiglio d’Europa)
condannò il nostro Paese. Il caso era
quello di una coppia portatrice di
fibrosi cistica, fertile, che chiedeva di
poter accedere non solo alla
provetta ma anche alla selezione
preimpianto dell’embrione
presunto sano scartando o
congelando gli altri, pratiche
entrambe vietate dalla legge 40.
L’argomento dei ricorrenti, accolto
dai giudici europei, era che il
rispetto della legge 40 avrebbe
comportato l’impianto di un
embrione forse malato che sarebbe

O

stato poi abortito appellandosi alla
legge 194, dunque con una selezione
prenatale. La sentenza non teneva
conto però del fatto che la 194 non
solo non consente ma vieta
espressamente l’aborto selettivo,
senza contare il fatto che prima di
bussare a Strasburgo la coppia non
aveva esaurito tutti i gradi di
giudizio in Italia come prescrivono
le norme per accedere alla Corte.
Argomenti che probabilmente
saranno tra i punti chiave del ricorso
italiano, dato per probabile ancora
ieri. A garantire che l’Italia si sarebbe
opposta alla sentenza della Corte
europea – com’è prassi per un

governo che vede contestata una
legge nazionale – in questi tre mesi è
stato a più riprese il ministro della
Salute Renato Balduzzi, cui spetta di
attivare il ricorso di concerto con il
titolare degli Esteri Giulio Terzi.
L’annuncio del ricorso, che
porterebbe la legge 40 all’esame
della Grande Chambre (ovvero la
corte d’appello di Strasburgo), è
atteso oggi anche se gli ultimi giorni
hanno acceso qualche dubbio tra
chi ritiene il ricorso europeo un atto
doveroso da parte di un governo
tecnico. La mancata difesa della
legge, infatti, renderebbe
automaticamente operativa la
sentenza di primo grado
legittimando nel caso specifico la
violazione di norme ancora vigenti e
non cancellate da ripetute sentenze
della Corte Costituzionale che pure
è stata chiamata a pronunciarsi sulla
questione. Un evidente paradosso,
che aprirebbe un immaginabile
contenzioso giudiziario oltre a gravi
problemi etici.
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La diocesi di Milano
ricorda i «princìpi 
irrinunciabili»
in vista delle elezioni

Scade il termine ultimo per 
la presentazione dell’appello
italiano contro la sentenza 
della Corte europea dei diritti 
dell’uomo che aveva dato l’ok 
alla selezione embrionale

Maternità in provetta, cresce l’illusione del «figlio facile»
DI EMANUELA VINAI

n 5 anni il numero di
bambini nati con tecni-
che di fecondazione ar-

tificiale in Italia si è tripli-
cato, e oggi il 69,1% degli i-
taliani si dichiara favore-
vole alla procreazione me-
dicalmente assistita (Pma).
Sono i dati che emergono
dall’indagine Censis pre-
sentata ieri a Roma. Tra il
2005 e il 2010 le nascite a
seguito di Pma hanno re-
gistrato un incremento del
174,3%, passando da 3.385
a 9.286 bambini nati (un
dato fornito dalle relazioni
annuali al Parlamento sul-
l’attuazione della legge 40)
e intanto è aumentato (del

I
62,8%) anche il numero di
donne che si sono sotto-
poste a questi trattamenti:
da 27.254 a 44.365. «C’è un
modo molto disinvolto di
presentare la fecondazio-
ne artificiale – commenta
Eleonora Porcu, ginecolo-
ga e  Responsabile del Cen-
tro di Infertilità e Procrea-
zione Medicalmente Assi-
stita al Policlinico S.Orsola-
Malpighi di Bologna – e co-
sì le coppie, le donne in
particolare, vi confidano
molto più di quanto do-
vrebbero. La percezione
diffusa è che la Pma possa
supplire sempre e comun-
que alla fecondazione na-
turale, quando i risultati
possono essere ben diver-

si. Permane una cattiva,
continua, insufficiente
informazione che rappre-
senta la fecondazione arti-
ficiale come una panacea.
Ma così non è». 
Si sta affermando una sor-
ta di mercato delle illusio-
ni in cui, a fronte dell’a-
vanzamento dell’età della
prima gravidanza e dei

problemi legati a una ferti-
lità trascurata, ci si rivolge
ai trattamenti di feconda-
zione artificiale con una fi-
ducia ammantata di irra-
gionevolezza. Racconta la
ginecologa: «Continuo a
stupirmi ogni volta che le
pazienti vengono in am-
bulatorio e mi parlano di
Gianna Nannini o Carmen
Russo come esempi di ma-
ternità in età avanzata. Si
pensa che la Pma abbia il
potere taumaturgico di far
ringiovanire il grembo del-
le donne, riportando in-
dietro fisiologia e lancette
dell’orologio. Ma la fecon-
dità ha tempi ben precisi.
Bisogna spiegare bene che
dopo i 35 anni le possibilità

di una gravidanza si ridu-
cono drasticamente». 
Dal rilevamento Censis e-
merge che la fecondazione
artificiale è ormai intesa
come un trattamento sani-
tario comune, eppure non
è una terapia, perché non
rimuove le cause della ste-
rilità: «La Pma extracorpo-
rea è stata inventata per su-
perare problemi quali tu-
be chiuse o seme grave-
mente compromesso –
chiarisce la Porcu –. Pro-
gressivamente però l’indi-
cazione si è ampliata fino a
comprendere anche altri
casi in cui invece sarebbe-
ro praticabili soluzioni al-
ternative. Il ricorso sempre
più frequente alla fecon-

dazione artificiale è segno
di una tecnica proposta in
modo indiscriminato». 
Quando si parla di fecon-
dazione eterologa il con-
senso cala: la quota dei fa-
vorevoli si riduce al 50,5%
e ben il 30,2% non ne ap-
prova il ricorso. Non a ca-
so, nel referendum del
2005, il quesito sull’etero-
loga fu quello con più ri-
sposte negative: quasi il
23%. Per quanto se ne dica,
l’opinione degli italiani
non è cambiata.
Infine l’aborto: a ritenere
che possa essere consenti-
to è il 60%, mentre il 26%
chiede che venga vietato e
il 14% non si esprime.
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Il Censis documenta 
un consenso sociale 
maggioritario per la 
fecondazione artificiale
Porcu: si confida 
troppo in questa pratica

Legge 40: il ricorso oggi o mai più

La Caritas e la «scoperta» di Bersani
ROMA. «Non siamo d’accordo
sul decreto del ministero
dell’Economia che indica i
requisiti per l’esenzione Imu di
alcune attività didattiche, perché
penalizza la libertà di educazione
e obbliga molte scuole paritarie
a chiudere». È quanto scrivono
in una nota congiunta, e
trasversale, i senatori Emanuela
Baio, Mariapia Garavaglia,
Antonio Tomassini, Claudio
Gustavino, Claudio Molinari,
Daniele Bosone e Stefano De
Lillo. «Crediamo in un Paese in
cui i genitori, - spiegano i sette
parlamentari - anche se non
ricchi, possano scegliere le
scuole per i loro figli. Finora, le
risorse dello Stato alle scuole
paritarie sono state
progressivamente ridotte. È

fondamentale ribadire il
principio costituzionale della
libertà di scelta dei genitori. Per
attuarlo, serve modificare il
decreto governativo. Bisogna

scegliere se cancellare questa
norma o dare maggiori risorse
alle scuole paritarie, inserendo
una modifica in un
provvedimento, come per
esempio la legge di stabilità, che
è in discussione ora al Senato, al
fine di risolvere questo

“pasticcio”». Inoltre, insistono,
«il principio della “retta
simbolica” per le scuole
paritarie rappresenta
un’irragionevole ipocrisia. È
come se si chiedesse alle scuole
non profit di operare quasi
gratuitamente, con docenti
volontari. Non è questo il Paese
in cui ci riconosciamo». Di
conseguenza chiedono al
ministro dell’Istruzione,
Francesco Profumo, «di
intervenire per riscrivere questa
norma, così da non lasciare solo
all’Economia la
regolamentazione di questa
materia» e si dicono «disponibili,
nel rispetto delle direttive
europee,  come parlamentari
che sostengono il Governo, a
riscriverla insieme».

Imu e il non profit? «Sì, per le attività
economiche è giusto che la Chiesa

paghi. A me preoccupa più la Caritas che la
Chiesa in sé». È quanto ha dichiarato ieri il
segretario del Pd, Pier Luigi Bersani,
rispondendo a una domanda su Imu e
Chiesa in un forum on line, aggiungendo: «Io
starei attento a che queste misure giuste
fossero tanto stupide da colpire chi dà una
mano, la Caritas come l’Arci. Mi va bene
tutto purché prestiamo un occhio a che
non si danneggi un privato sociale che sta
dando una mano alla gente che è nella
disperazione». Dunque il segretario del Pd,
dopo mesi di campagne mistificatorie che
hanno messo pretestuosamente la Chiesa
cattolica nel mirino, ha finalmente rotto il
silenzio dimostrando di aver compreso che
il nodo dell’Imu non è questione solo
cattolica, ma riguarda l’intero universo del
privato sociale. Certo, si può far notare che
tra la Caritas, l’organismo caritativo della
Chiesa italiana, e l’associazione di

promozione sociale Arci, realtà ricreativa e
culturale, c’è una bella differenza. Tuttavia
non è concettualmente sbagliato accostare i
due soggetti se l’intento è quello di
preservare la ricchezza dell’universo non
profit italiano, quel tessuto di enti che a
vario titolo e in varie forme contribuisce
alla tenuta sociale del Paese. Meno facile
sorvolare sulla distinzione chirurgica, e
intellettualmente disonesta, tra "Chiesa in
sé" e Caritas, quando la seconda, come
noto, esiste proprio in funzione del fatto
che vi è prima una Chiesa. Eppure Bersani
dovrebbe saperlo bene: non è forse lui che
da ministro dello Sviluppo del governo
Prodi nel 2006, con Visco, produsse il
decreto con il quale esentava dall’Ici le
attività «che non abbiano esclusivamente
natura commerciale»? Dunque, sa bene –
dovrebbe sapere – che la Chiesa, come
qualunque altro ente non commerciale, per
le attività propriamente economiche ha
sempre pagato. (M.Ca.)
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Alcuni senatori al ministro 
Profumo: va riscritta 
la norma che penalizzata 
la libertà di educazione

Imu alle paritarie? No trasversale


